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recentosei seggi, ossiaventi meno dei neces-sari per la maggioran-za assoluta, ai conservatori;258 ai laburisti che erano algoverno e che patiscono unadura batosta ma non la de-vastazione; 57 ai liberalde-mocratici, che ottengono un risultato ogget-tivamente notevole, ma di gran lunga infe-riore alle enfatiche, e probabilmente mani-polate, previsioni dei sondaggisti che prono-sticavano per loro addirittura il secondo po-sto. In questi pochi dati, ai quali si potrebbeaggiungere la ripulsa elettorale di ogni ten-tazione estremista e sciovinista, si condensal’esito di un voto, quello inglese, che segnain parte la fine di un’epoca ed esprime unadiffusa voglia di cambiamento, ma lo faquasi a mezza voce. La vittoria dei Toriesguidati da David Cameron èinfatti netta, ma non deltutto convincente, special-mente se si ricordano l’im-popolarità del premier la-burista Gordon Brown e ildiffuso malumore per la re-cessione.Ora si preannuncia un Par-lamento hung(appeso,bloccato), nel quale nessun partito disponedella maggioranza necessaria a formare ungoverno realmente «forte e stabile», comepromette lo stesso Cameron e soprattuttocome sarebbe fondamentale per un Paese increscenti difficoltà economiche, tenuto sot-to tiro non soltanto dalle discusse e discuti-bili agenzie di rating, ma anche dalla Com-missione europea, la quale recentemente haricordato che il deficit britannico è il più altodell’Unione (il 12 per cento del Pil, peggiodella derelitta Grecia).L’epoca che finisce (ma in realtà a finire dav-vero sono soltanto i tredici straordinari anniin cui il Partito laburista ha egemonizzato lapolitica britannica) lascia il campo ad unanuova che si presenta carica di incertezzapolitica, e non soltanto politica. Il ben col-laudato meccanismo dell’alternanza dei go-verni fondata sul bipartitismo entra in crisima ancora non muore, tanto che con ogniprobabilità, dopo un possibile esperimentodi governo di minoranza da parte di GordonBrown, sarà Cameron a sedersi, a DowningStreet, sulla poltrona che fu di Tony Blair(oggi defilata ma non del tutto dimenticatacomparsa sulla scena politica). Ma Cameronper formare un governo, qua-lunque ne sia la formula, dovràvenire a patti con le altre for-mazioni, forse a cominciare daquei liberaldemocratici di NickClegg che devono amaramenteriflettere sul fatto che la popo-larità televisiva e ilfavore dei sondag-gi non corrispondono necessa-riamente al responso elettorale.Insomma, e contrariamente allediffuse aspettative della vigilia,sembra che la montagna delcambiamento epocale abbiapartorito per il momento sol-tanto l’avvento di un nuovo pre-mier, il quale già mette le mani avanti invo-cando una riforma della legge elettorale (at-traverso referendum popolare) che scongiu-ri in futuro il ricorso, così tipico dell’Europacontinentale, a compromessi d’ogni sortaper formare coalizioni governative.Comunque vada, crediamo che il Regno U-nito continuerà a restare lontano dall’Euro-pa e a coltivare quella special relationship(relazione speciale) con gli Stati Uniti che, acausa della guerra all’Iraq,alla fine ha provocato la ca-duta di Tony Blair. Ma civorrebbe ben altro, mentrepolitica estera e politica e-conomica non sono maistate tanto interdipendenti(per esempio non si posso-no inviare e tenere moltetruppe all’estero quando si deve tagliare do-lorosamente la spesa per il pubblico impie-go), per dare nuovo lustro alla declinantesterlina e all’appannato blasone del Regno.E appare difficile che possa essere all’altezzadel compito un governo esposto ancor pri-ma di nascere al serio rischio di elezioni an-ticipate.TSABATO8 MAGGIO 20102«Sindrome da stanchezza cronica»:ne soffrono oltre 300mila italianirobabilmente a sentirele autodiagnosiverrebbero fuori numerienormemente più... grandi,tuttavia in Italia sono oltre300mila le persone chesoffrono della "Sindrome dastanchezza cronica" (Cfs).Una cifra diffusa dall’Istitutonazionale dei tumori diAviano, aspettando la"Giornata mondiale disensibilizzazione sullaSindrome da stanchezzacronica", indetta per il 12maggio (mercoledìprossimo) dalle associazionieuropee e americane dellaCfs. L’argomento di primoacchito può anche suscitareilarità, eppure questapatologia è tanto grave dadistruggere la vita dellepersone che ne vengonocolpite, soprattutto giovani,provocando spesso unasituazione che impedisce dicontinuare a lavorare o astudiare per anni. I sintomisono la pesantissimaspossatezza, mentale efisica, al minimo sforzofisico (ma in mododifferente dalla sonnolenzae dalla mancanza dimotivazione), fermorestando che la diagnosi diCfs viene fatta ovviamentedopo avere escluso lemolte altre malattie chepossono causarestanchezza. (P.Cio.)PSi chiama "Es LoUltimo", è unsupermercato che hada poco aperto ibattenti a Barcellona.Tra gli scaffali, sipossono trovareprodotti di tutti i tipi:da cosmetici adalimentari, daglielettrodomestici aitelefonini. Fin qui, nulladi strano. La novità,però, è un’altra: sonotutti a costo zero. Ilcliente non deve pagarenulla perché le mercisono già pagate dallapubblicità e offertedagli stessi produttori.In Spagna un supermarketdove i prodotti sono gratisstatodefinitol’ultimafrontieradell’hard -discount: è natoa Barcellona ilprimosupermercatodove la merce non si compra, ma si regala. Ilsegreto è lo stesso della free press: le mercisono pagate dalla pubblicità. Solo che qui iclienti in realtà partecipano a uno studio dimercato in cui ricevono in offerta una seriedi prodotti - che stanno per essere lanciatisul mercato - sui quali poi l’acquirenteesprimerà le sue opinioni. In sintesi, unaricerca di marketing sotto forma di negozio,alla quale tutti possono partecipare. Bastaiscriversi a un sito (al costo di 5 euro) elimitarsi a prendere 5 prodotti al mese.ÈIl marchio cheportavano impressoera quello, noto intutto il mondo, delgruppo industrialesvedese «Skf». Soloche eranocontraffatti, i180mila cuscinettimeccanici (90tonnellate d’acciaio)sequestrati ieri dallaGuardia di Finanzadi Casertaall’interno di 4depositi diCasagiove. Il valorecommerciale dellamerce si attesta sui5 milioni di euro.Caserta, sgominata la gangdel cuscinetto meccanicoopera-zione è«tra le piùsignificative inEuropa», haspiegato ilcolonnelloFrancescoSaverio Manozzi,comandante provinciale della Guardia diFinanza di Caserta. E i cuscinetti sequestratierano «di qualità minore rispetto aglioriginali», così da poter generare «pericoloper gli utilizzatori dei prodotti, che potevanoessere le casalinghe come i camionisti o itecnici specializzati». Sì, perché i cuscinettiservono un po’ ovunque, dalle lavatrici alleauto di Formula 1 (le Ferrari montano gli«Skf» da 60 anni). Tre persone di Napolisono state denunciate per ricettazione,contraffazione e frode in commercio.’LgiùsuConsiglieri Giuseppe CamadiniFrancesco Ceriotti Franco Dalla SegaPaolo MascarinoDomenico PompiliPaola Ricci SindoniLuigi Roth Direttore GeneralePaolo NusinerRegistrazione Tribunale di Milanon. 227 del 20/6/1968Servizio ClientiVedi recapiti in penultima pagina- Abbonamenti 800820084- Arretrati (02) 6780.362- Informazioni 800268083Redazione di MilanoPiazza Carbonari, 320125 MilanoCentralino telefonico(02)6780.1(32 linee)Segreteria di redazione(02) 6780.510Redazione di RomaVicolo dei Granari, 10 /A00186 RomaTelefono:(06) 68.82.31Telefax: (06) 68.82.32.09Edizioni TeletrasmesseC.S.QCentro Stampa Quotidiani Via dell’Industria, 52Erbusco (Bs) T. (030)7725511STEC,Roma via Giacomo Peroni, 280Tel. (06) 41.88.12.11TI.ME.SrlStrada Ottava / ZonaIndustriale95121 CataniaCentro StampaL’UNIONE EDITORIALE SpAVia Omodeo- Elmas (CA)Tel. (070) 60131Distribuzione:PRESS-DISrlVia Cassanese 224Segrate (MI)Poste Italiane Spedizione in A. P. - D.L.352/2003 conv. L. 46/2004,art.1, c.1, LO/MIAVVENIRE Nuova Editoriale Italiana SpAPiazza Carbonari, 3 MILANOCentralino: (02) 6780.1PresidenteMarcello SemeraroVice Presidente Lorenzo OrnaghiLA TIRATURA DEL 7/5/2010 È STATA DI 151.435 COPIEISSN 1120-6020FEDERAZIONEITALIANA EDITORIGIORNALICERTIFICATO ADS  n. 6664 del 1-12-2009La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250GIORNALE QUOTIDIANO DI ISPIRAZIONE CATTOLICAPER AMARE QUELLI CHE NON CREDONODirettore responsabile: Marco TarquinioVicedirettore:Tiziano RescaOsservatispecialiDAREUNANOTIZIAALLARADIOPUÒDIVENTAREBUONANOTIZIASe saper dire «quattro»è capire (e amare) la vitaGABRIELLA SARTORIOGGIILVIAALLAGRANDE, EANCORAAMATA, CORSACICLISTICARidateci un Giro pulito(e finalmente contagioso)UMBERTO FOLENAna bellanotizia nellacronaca diquesti giorni?Trovarla non è statofacile. Eppure c’è.Piccola, nascostanel mucchio dimille altre notizie negative, subitotravolta nella fiumana di titolidedicati a devastanti maree nere,attentati terroristici, vulcani ineruzione con conseguente "blocco"dei cieli, nuove puntate italiane sui(cattivi) rapporti fra morale epolitica, la buona notizia è apparsaper la frazione di qualche secondo làdove meno si poteva aspettarselo: ecioè nel bel mezzo delle tragicheinformazioni in arrivo da un’Ateneincendiata da una sommossapopolare senza precedenti in unPaese giunto sull’orlo del fallimento,vittima di una dissennata politica diimbrogli.È dunque accaduto che, verso lesette e trenta della mattina del seimaggio 2010, il conduttore di unaradio nazionale, Radio24, abbiadetto, come tutti gli altri, che levittime innocenti dei disordiniateniesi sono state «tre dipendentidell’unica banca restata apertadurante lo sciopero nazionale, unuomo e due donne, di cui unaincinta di quattro mesi». Ma conun’aggiunta che fa la differenza: «Edunque», ha aggiunto il conduttore,«in realtà sono state quattro» le viteumane stroncate.Tutto qui? Sì, ma non è poco. Non acaso, in tutti i telegiornali, lerassegne stampa ascoltate nel corsodella mattinata, si è detto e scrittoche le vittime erano "tre" punto ebasta, o, al massimo, che erano «tredi cui una donna incinta al quartomese» e stop; per cui la precisazionefatta dal conduttore di cui sopra,secondo il quale le vittime sono statequattro, resta l’unica.È questa la notizia: che ad un fetoumano di quattro mesi sia stataufficialmente riconosciuta, da unavoce di cronista, la dignità umana di"vittima innocente" al pari dellealtre. Ci vuol coraggio ad essere cosìpoliticamente scorretti , perché ilclima culturale dominante va, ancheda noi, ,in tutt’altra direzione. Peresempio, guai a chi non haapplaudito all’introduzione anchenei nostri ospedali dell’abortochimico con la Ru486; guai a chi osafarsi qualche domanda sul fetocosentino di 22 settimanesopravvissuto, in condizioni di totaleabbandono per un giorno intero, aun aborto volontario a causa "dimalformazioni" di cui non è dato diconoscere l’entità…Se perciò ad un conduttoreradiofonico capita di chiamare colsuo nome un essere umano nonancora nato, non possiamo far ameno di notarlo. E con gioia. Vuoldire che la battaglia per ilriconoscimento dei dirittifondamentali delle vite umanedeboli e fragili (non nati, malatigravi, malformati, handicappati,bambine e bambini, ecc.) stafacendo passi avanti. È una battagliadura, difficile ,che trova raramentesponda. Ma la cosa accade. Noi pensiamo che, prima o poi, verràil giorno in cui non occorrerà piùtanto coraggio ad adoperarsi inconcreto affinché un bambino siaeffettivamente trattato come unapersona, titolare di tutti i diritti chelo sviluppo umano le hafaticosamente riconosciuto conbattaglie culturali lunghe un paio dimillenni; e non farà più notizia ilfatto che un cronista metta, nelconto delle vittime umane di unevento (sommossa, incidente,delitto, terremoto che sia) anche unbambino non nato. Sarà un belgiorno per tutti quelli che credononell’uguaglianza, cioè nella paridignità di tutti gli esseri umani, sanio malati, perfetti o non perfetti chesiano. Quelli che, come noi, oggi nonsi rassegnano al silenzio, sanno chequel giorno, prima o poi, devearrivare.Uvviva il Girod’Italia,evviva!Gridiamolo consinceroentusiasmo,poiché chi almenouna volta con haprovato un brivido vedendopassare la carovana dal propriopaese, o sui tornanti dolomitici, ocongelata sotto la neve, o discioltasotto il solleone? Evviva il Girod’Italia, con una vaga speranza nelcuore: che non sia, ancora unavolta, l’Italia presa in Giro. I sognison desideri, non costano nulla, e lisnoccioliamo uno per volta a costodi apparire tanto ingenui dastrappare sorrisi di compatimentoagli scafatissimi addetti ai lavori,quelli del Giro omertoso che tuttosanno e niente dicono, per nonveder sfarinare il giocattolo cheprocura loro fama e denaro.Ci piacerebbe veder arrivare primoal traguardo, in una di quelletonitruanti tappone alpine, unciclista sudato. Sfatto. Farfugliantetènere frasi sconnesse perché tuttol’ossigeno è impegnato a tener vispicosce e polpacci, e il cervellopazienza. Un ciclista così sarebbeda abbracciare e coccolare. Invecescendono di sella freschi esorridenti e profumati concongiuntivi e consecutioimpeccabili, come neanche dopouna sgambatina sulla pistaciclabile. Troppo incredibile.Ci piacerebbe che la mediagenerale si abbassassedrasticamente. Sarebbe non lagaranzia, ma almeno un indizio chela carovana procede con carburantinaturali, tipo pastasciutta, bistecca,cioccolata ed aranciata.Ci piacerebbe che il Giro riuscisse aregalare qualche mito, uno di queimiti capaci di solleticare la fantasiae scaldare il cuore. I miti sulle dueruote sono Ginettaccio Bartali chefa imbufalire (eufemismo) i francesinel 1948; «un uomo solo alcomando, il suo nome è FaustoCoppi»; Eddy Merckx il Cannibaleche tutto ingurgita, strada eavversari e traguardi; fino al poveroPantani, il cui unico vero avversariolo coltivava dentro di sé, fino aperdere contro di lui l’ultimatragica arrampicata… Mitici sonogli omini di neve che arrancano sulMortirolo nel ventre della bufera.Mito fa rima con pulito, e questopotrebbe essere un problema…Ci piacerebbe che il Giro fossecontagioso e a tutti venisse la vogliadi spolverare la bici e montare insella, per gite brevi e lunghe;perfino per una vacanza. Il Giro haunito l’Italia più di Garibaldi,tirando un filo ideale, fatto disudore e traguardi volanti e strappiammazzagambe e discese arottadicollo, dalle isole remote aipicchi nordici, attraverso lecampagne più amene. Il Giro invitaal tempo lento, ai luoghi nondivorati a velocità folle e intravistida un finestrino opaco, maassaporati, annusati, toccati,conquistati metro dopo metro,pedalata dopo pedalata, con sole,vento e pioggia. E per questo amati.Ci piacerebbe che tutti i girini, matutti insieme, compresi dirigentimassaggiatori medici, gridassero:noi non ci dopiamo, il doping èveleno e inganno, una bugia detta anoi stessi, prima, e a tutti voi, dopo.Ci piacerebbe che venisse demolitala "cultura del doping", moltosimile alla cultura dell’alcol e dellacocaina. È una "cultura" perversache suggerisce: se non ti dopi, nonvinci neanche la corsa percicloamatori. Se non ti dopi, noncampi. L’importante è non farsibeccare.Ci piace il Giro d’Italia. Di più: loamiamo d’un amore assoluto. Èparte di noi, della nostra storia, deinostri sogni. Non potremmo farnea meno. Chi lo avvelena non loama, ma lo sfrutta. Chi ama il Giro,e ne ha il potere, cacci gliavvelenatori. Subito.ELAVITTORIANONASSOLUTADEICONSERVATORIDOPO13 ANNIDI«NEWLABOUR»A Londra finisce un’epocama la nuova non comincia ancoraELIO MARAONELA VIGNETTAL’IMMAGINEResta difficile il futurodi un esecutivodi coalizione, a rischiodi elezioni anticipateI 60 annidella dichiarazionedi Schuman«La pace mondiale non potrà essere salvaguardata se non con sfor-zi creativi, proporzionali ai pericoli che la minacciano. Il contribu-to che un’Europa organizzata e vitale può apportare alla civiltà èindispensabile per il mantenimento di relazioni pacifiche...». Co-minciava così la dichiarazione del ministro degli Esteri franceseSchuman che il 9 maggio del 1950 propose per la prima volta l’i-dea della creazione della Comunità europea del carbone e dell’ac-ciaio (Ceca, formalizzata nel ’52). Un atto con il quale 60 anni fa fu"posata" la prima pietra della Comunità europea. Per questo il 9maggio si celebra la festa dell’Europa.


